
CoofMtotivo Muratori & Ojmentish 
C M.C di Bawnno 

lavora al futuro r Unità Giornale 
del Partito 
comunista 
italiano 

Anno 67°. n. 68 
Spedizione in abb. post. gr. 1/70 
L. 1000/arretrati L. 2000 

Giovedì 
22 marzo 1990 * 

Una lettera del Quirinale pone il problema della libertà di associazione di ogni cittadino 
Il presidente: «Così violate la Costituzione». Dure reazioni dell'organismo dei magistrati 

Cossiga censura il Csm 
«Non condannate i giudici massoni» 
L'equilibrio 
tra diritti e doveri 
LUCIANO VIOLANTI 

I 
I Csm avrebbe probabilmente approvato nella 
serata di ieri, un importante documento sui li­
miti all'esercizio del diritto di associazione da 
parte dei magistrati. -Va sottolineato - e scritto 

^ ^ nel documento - come tra I doveri deontologici 
^ " del magistrato ci sia anche quello di astenersi 
dal contrarre vincoli che a) intendano sovrapporsi (o nei 
fatti si sovrappongano) al dovere di fedeltà alla Costituzio­
ne, di imparziale ed indipendente esercizio della giurisdi­
zione: b) comunque compromettano la fiducia dei cittadi­
ni verso la funzione giudiziaria facendone venir meno la 
credibilità. Il riferimento, non velato, è alla Massoneria. 
L'occasione deriva da un'altra decisione, presa dal Csm 
qualche settimana la. con la quale si e negata la nomina a 
presidente di una sezione della Cassazione ad un giudice 
affiliato ad una loggia massonica coperta. 

Il documento è stato, almeno temporaneamente, bloc­
cato dall'intervento del presidente della Repubblica il quale 
ha richiamato l'attenzione delle Camere e dello stesso Csm 
sulla necessita di una legge per limitare un diriltocoslituzlo-
nale come il diritto di associazione. 

Il bilanciamento tra i diritti costituzionali in ciascun cit­
tadino e i doveri dei cittadini-magistrati e un'operazione as­
sai difficile. I giudici infatti godono, nell'interesse della col­
lettività, di prerogative esclusive come l'indipendenza da 
ogni altro potere e l'Inamovibilità. Ma proprio per questo 
devono adempiere a evidenti doveri pubblici. L'indipen­
denza, in particolare, non è solo un diritto, ma anche un 
dovere: il magistrato deve non solo essere, ma anche appa­
rire indipendente, come disse Sandro Pettini in un non di­
menticato intervento nella sede del Csm. Proprio aderendo 
a questa preoccupazione il •governo del giudici» avrebbe 
approvato ieri, oltre alla risoluzione sulla Massoneria, un'al­
tra riguardante i limiti alla libertà di manifestazione del pen­
siero quando si tratti di dichiarazioni rese da magistrati alla 
stampa. Il Csm avrebbe deciso per l'Inopportunità di di­
chiarazioni su processi in cono. 

In entrambi i casi siamo di fronte a un delicato equili­
brio tra opposte esigenze che hanno pari rilievo. Spetta in­
nanzitutto al Parlamento fissare regole per determinare 
questo equilibrio. Il Pei, ad esempio, ha proposto di vietare 
ai giudici dichiarazioni su processi che essi stessi stiano 
trattando o abbiano trattato. E un'altra materia, questa, sul­
la quale sarebbe necessaria una legge, anche se II presi­
dente non ha ritenuto di richiamare l'attenzione sul punto. 

M
a quando la legge non c'è, e quando 1 compor­
tamenti dei giudici possono incrinare II princi­
pio costituzionale dell'indipendenza, come 
nel caso dell'affiliazione alla Massoneria, pud 

^ ^ ^ ^ ^ il Csm tacere senza essere accusato di inerzia o 
" " ^ ^ ^ ™ di cattivo eserciziodelle sue funzioni?È un pro­
blema di misura. Il Csm non puòcertamcnle formulare vin­
colanti dividi di carattere generale in materie riservate alla 
legge. Ma può, e alcune volte deve, indicare, sulla base di 
un'argomcntata lettura dei prinlptcostituzionali, quali sono 
a suo avviso i limiti cui i magistrati devono attenersi nel ri­
spetto dei propri doveri pubblici. Ciò vale, in assenza di una 
legge, ad orientare in linea di massima i comportamenti dei 
giudici e le scelte discrezionali dello stesso Csm. 

Una risoluzione in questa materia, nei limiti sopraindi­
cati, e tanto più importante in quanto più volle la democra­
zia italiana è stala messa in pericolo da oscure collusioni 
tra settori delle istituzioni civili e militari, poteri finanziari, 
logge occulte che. almeno per un certo periodo, hanno tro­
vato coperture e appoggi da parie della organizzazione 
centrale della Massoneria. L'intervento del presidente è uti­
le in quanto offre un contributo alla meditata determinazio­
ne delle decisioni del Csm e del Parlamento. Ma non si può 
certamente deduce da quell'intervento che il Csm non sia 
legittimato ad affermare il principio dell'incompatibilità tra 
i doveri del giudice e il giuramento massonico. 

Il Consiglio superiore della magistratura non deve 
occuparsi di toghe e massoneria. Questo il senso del 
documento scritto dal presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga, letto ieri pomeriggio, contempo­
raneamente, al plenum del Csm e ai due rami del 
Parlamento. Differenti le reazioni: stupore-e critiche 
tra i magistrati, applausi alla Camera e. al Senato. Ra-
cheli: «Addio alla democrazia». 

CARLA CHELO 

• I ROMA. Il plenum del Con­
siglio supcriore della magistra­
tura doveva occuparsi ieri po­
meriggio di toghe e massone­
ria. Invece, a sorpresa, è arriva­
ta al vicepresidente del Csm, 
Cesare Mirabclli. la lettera del 
presidente Cossiga. Un monito 
molto duro, rivolto al consi­
glio, a non occuparsi della 
massoneria. In sostanza Cossi­
ga avverte il Csm che non può 
dichiarare inopportuna l'iscri­
zione di un giudice alla masso­
neria perché ciò sarebbe «gra­
vemente lesivo del principi co­
stituzionali della libertà di as­
sociazione». «Infatti la qualità 
di magistrato - scrive Cossiga 
-non fa certo venir meno i di­
ritti fondamentali del magistra­
to in quanto cittadino, se non 
nei casi eccezionali, previsti 
dalla Costituzione e dalie leggi 
sull'ordinamento giudiziario o 

altre specifiche richiamate dal­
la Costituzione stessa. Tale è il 
caso previsto dall'art. 98 della 
Costituzione, che però restrin­
ge le limitazioni apponibili, 
sempre con legge, alla libertà 
di associazione dei magistrati 
alla sola iscrizione ai partiti po­
litici: limitazioni che non sono 
operanti, essendosi finora il le­
gislatore astenuto dall'inlerve-
nlrc in materia». 

Il documento del presidente 
della Repubblica, quattordici 
cartelle, è stato letto pressoché 
contemporaneamente ai due 
rami del Parlamento e al Csm. 
Differenziate le reazioni. Qual­
che magistrato ha perso la cal­
ma: «Addio democrazia», ha 
detto Stefano Racheli. A Nilde 

lotti e a Giovanni Spadolini 
molti deputati e senatori han­
no risposto applaudendo. «Sa­
crosanta l'iniziativa del capo 
dello Stato», ha dichiarato il vi­
cepresidente della Camera, 
Gerardo Bianco. 

Tutti d'accordo su un ele­
mento. Il documento di Cossi­
ga ha voluto essere uno schiaf­
fo a questo Csm, neanche 
troppo implicitamente accusa­
to di travalicare le proprie fun­
zioni. 

È l'ultimo segnale di una 
frattura, sempre più netta, tra 
presidente e Csm. Dissidi dal­
l'origine lontana che si sono 
rafforzati nelle ultime settima­
ne durante il -caso Di Maggio», 
quando il magistrato che face­
va parte del pool di Sica ha ac­
cusato il Csm, in tv, di far parte 
di un complotto che aveva co­
me scopo il pensionamento 
dell'«antimafia». In molli atten­
devano l'intervento di Cossiga 
in difesa del consiglio. Invece 
niente. 

L'ultimo caso, quello della 
massoneria, é nato qualche 
settimana fa, quando il consi­
glio ha negato la promozione 
al giudice Angelo Velia perché 
iscritto ad una loggia. 
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L'esercito controlla Tirgu Mures 
Budapest: temiamo un altro Karabah 

Terrore 
in Transilvania 
Sei morti 

« W » S _ _ N»JMtotWÌl«>*W!t i. «*•** H-*W ,*\*£-j»*£.jX 

ungheresi della Transilvania sono rimasti uccisi durante violentissi­
mi scontri provocati da nazionalisti romeni 

A PAGINA 11 

Enimont: 
dure critiche 
all'Eni dalla 
Corte dei conti 

Entra in scena anche la Corte dei conti nella travagliata vi­
cenda Enimont Duro atto d'accusa dei magistrati nei con­
fronti dell'ente pubblico: un diverso comportamento dell'E­
ni avrebbe potuto evitare molte difficoltà. Intanto nell'audi­
zione alla Camera, Cardini (nella foto) e Cagliari propon­
gono due opposte verità sulla vicenda della joint-venture e 
due opposte strategie sul suo sviluppo. APAOINA 13 

Contro 
il razzismo 
manifestazione 
oggi a Firenze 

Oggi Firenze sarà la capitale 
dell'antirazzismo. Organiz­
zata dalle comunità degli 
immigrati, si svolgerà nel po­
meriggio nel capoluogo to­
scano una grande manife-
stazione. Centinaia le ade-

• " * — ^ ^ ™ ™ " " * * * ^ ^ ^ — " " " " sioni di partiti e movimenti. 
Contro la violenza e l'intolleranza parlerà anche il cardinale 
Piovanelli. Lo stesso Giovanni Paolo II, al consueto incontro 
del mercoledì con i fedeli, ha invitalo a riflettere sul «princi­
pio che la discriminazione razziale e inaccettabile, ovun­

que». A PAGINA 0 

È morto 
lord Rothschild 
Era la «talpa» 
di Le Carré 

All'età di 79 è morto improv­
visamente a Londra Natha-
niel Mayer Victor Rothschild. 
il nobiluomo inglese, coin­
volto nella vicenda di spio­
naggio che ispirò a John Le 
Carro il romanzo «La talpa». 

" • ^ « — » ^ » — • — • i . ^ » » Amico di Philby, Burgess e 
Maclcan, fuggiti a Mosca negli anni SO, lord Rothschild fu a 
lungo sospettato di essere il capo della struttura spionistica 
sovietica. Ma vere e proprie prove su di lui non vennero mai 
trovate. E il mistero se ne e andato con lui nella tomba. 

A PAGINA 1 2 

Coppe di calcio 
Fiorentina 
MilaneJuve 
Grandi in Europa 

Le porle dell'Europa si spa­
lancano alle squadre italia­
ne. Il Milan prosegue il suo 
cammino in Coppa Campio­
ni: battuti nei tempi supple­
mentari, i belgi del Malines. 
hanno segnalo VanBasten e 

• " ^ ^ ^ ^ • • ^ ^ ~ ^ ^ ^ ^ ™ ~ Simone. In Coppa Uefa, be­
ne la Fiorentina, in crisi ma capace di superare In trasferta I 
francesi dell'AuxerTe. La Juve perde 2 a 1 a Torino con l'Am­
burgo, ma riesce a qualificarsi. Stasera, tocca alla Sampdo-
ria, impegnata in Coppa Coppe a Zurigo contro il Grasshop-
Pera NELLO SPORT 

Gorbaciov: lituani 
consegnate 
tutte le amai 
Gorbaciov ha usato ieri per la prima volta i suoi nuo­
vi poteri presidenziali per intimare alla Lituania il ri­
spetto delle leggi dell'Urss. Con un decreto, il leader 
sovietico ha ordinato ai lituani di consegnare imme­
diatamente le armi e ha chiesto al Kgb di rafforzare i 
controlli ai confini della Repubblica baltica, Intanto 
una delle Camere del Soviet ha dato un primo voto 
favorevole alla legge sulla secessione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLARI 

• M MOSCA. .Rispettale la Co­
stituzione sovietica e garantite 
i diritti dei cittadini dell'Urss 
che vivono in Lituania». Mi-
khail Gorbaciov ha deciso ieri 
di inaugurare i suoi forti poteri 
di presidente per tentare di 
bloccare la secessione lituana. 
Ai cittadini della Repubblica 
baltica ha intimato di conse­
gnare entro sette giorni tutte le 
armi: la vendita di pistole e fu­
cili e stata sospesa. I dirigenti 

nazionalisti di Vllnius hanno 
replicato facendo conoscere i 
dettagli di un piano di raziona­
mento delle risorse che do­
vrebbe scattare qualora Mosca 
decidesse di tagliare i riforni­
menti. Intanto la Camera del­
l'Unione, una delle due che 
compongono il Soviet supre­
mo, ha approvato il progetto di 
legge sulla secessione: preve­
de che la decisione di abban­
donare l'Unione debba essere 
confermata da un referendum. 
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Ancora tensione al Senato sulla legge Mammì. Rottura col Pei sulla politica estera 

Psi: «Crisi di gestione nel governo» 
Sugli spot Craxi avverte Andreotti 
Una drammatica seduta notturna del Senato - con 
un plateale scontro in aula tra de e psi - ha chiuso la 
lunga intensa giornata del disegno di legge sull'emit­
tenza radiotelevisiva. Alla fine - con dieci senatori de 
che hanno votato con l'opposizione di sinistra - è 
stato bocciato l'emendamento all'articolo 27 che 
avrebbe abolito il tetto Rai per la raccolta pubblicita­
ria. Il Psi vuole riparazione per il voto sugli spot. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

E L L E K A P P A 

• • ROMA. Una riunione del 
governo al mattino per delega­
re il ministro Oscar Mamml a 
porre la fiducia in caso di scru­
tini! segreti; un'improvvisa se­
greteria del Psi per dichiarare 
inaffidabile la De: una corsa al 
Senato, nella notte, del presi­
dente del Consiglio Giulio An­
dreotti per rispondere alla ri­
chiesta poi di porre riparo al 
voto dell'altra sera sugli spot 
vietati nei film; i socialisti chie­
dono le dimissioni di Elia e An­
dreatta: tre sedute con centi­

naia di votazioni: una giornata 
convulsa ed estenuante. E per 
oggi e atteso il voto finale. 

Duro scontro tra governo e 
Pei sulla Germania unita e sul 
futuro dell'Alleanza atlantica. 
La Camera ha approvato la ri­
soluzione della maggioranza 
che chiede «un'unilicazione 
nella Nato». Il Pei ha votato un 
proprio documento che sostie­
ne la necessità di un nuovo si­
stema comune di sicurezza, 
con il superamento dei due 
blocchi. 

A PAGINA 3 

Dino Zoff: «Per me è stato un maestro, fuori e dentro il campo» 

Muore Jascin, eroe del calcio 
Fu una leggenda tra i pali 

FABRIZIO RONCONE 

• • È morto Lev Ivanov Ja­
scin, aveva 60 anni. È, stato il 
più grande portiere che si sia 
mai visto tra i pali di una por­
ta di calcio. L'ha ucciso un 
cancro allo stomaco. Ma al­
cuni anni fa, sempre a causa 
di un brutto male, gli era già 
stata amputata una gamba. 

Titolare per quindici anni 
consecutivi della Nazionale 
sovietica e per venti della Di­
namo di Mosca, era noto con 
il soprannome di «Ragno ne­
ro». Parava tutto l'imparabile 
e indossava sempre una divi­
sa da gioco nera. 

Straordinario il suo curri­
culum: campione olimpico 
nel '56, campione d'Europa 
quattro anni più tardi, ha par­

tecipato a quattro campiona­
ti del mondo: nel '58, nel '62, 
nel '66. nel 70. Ha paralo 
cento rigori in partile ufficiali. 

Rivera ha detto che «è stato 
il più bravo di tutti, e non si 
possono fare paragoni con i 
portieri attuali». 

Proprio agli inizi di questo 
mese, Jascin, che ricopriva la 
carica di colonnello dell'e­
sercito sovietico ed era già 
insignito dell'ordine di Lenin 
e della Bandiera rossa, mas­
sime decorazioni dell'Urss, 
aveva ricevuto il titolo di 
«Eroe del lavoro socialista». 

Dino Zoff: «Per me è stato 
un maestro fuori e dentro il 
campo». 

A PAGINA 2 8 UN RICORDO 01 DINO ZOFF Lev Jascin 

La democrazia dell'informazione 
• I II voto con il quale l'altro 
ieri il Senato si è espresso con­
tro l'interruzione di film e altre 
opere d'autore con spot pub­
blicitari ha suscitato le reazio­
ni indignate dei dirigenti di Fi-
ninvest. La "libertà di spot» vie­
ne da essi invocata come ca­
posaldo irrinunciabile della li­
bertà economica che è condi­
zione della esistenza della tv 
commerciale. Si ribadisce co­
si il rifiuto di ogni regolazione 
pubblica, di ogni definizione 
democratica di limili all'inizia­
tiva imprenditoriale da parte 
della collettività: quel rifiuto 
che, trovando orecchie anche 
troppo disposte tra i partiti di 
governo, ha fatto si che l'Italia 
non abbia ancora una effica­
ce normativa antitrust. Torna 
ad emergere, presso i nostri 
modernissimi capitani di in­
dustria, il principio ottocente­
sco del profitto selvaggio; e 
viene in mente (si parva li­
cei...) l'eroica lotta dei capita­
listi inglesi contro la limitazio­
ne della giornata lavorativa, 
imposta inline dal Parlamento 

tra previsioni catastrofiche 
sulla fine della produzione. 
Correvano gli anni 30 e 40 del 
secolo scorso. Allo stesso mo­
do oggi si minaccia la fine cer­
ta delle tv private. In realtà, co­
me sappiamo, il capitalismo 
sopravvisse ottimamente alla 
esecrata regolazione dei tem­
pi di lavoro, e si putì presume­
re che anche la Fininvest so­
pravviverebbe ad una regola­
zione dei tempi pubblicitari. 
In questione non è certamen­
te la soppressione del plurali­
smo televisivo (peraltro, pro­
prio a causa dell'assenza di 
una normativa, ormai molto 
ridotto); ma al contrario la 
salvaguardia di ciò che è base 
e sostanza del pluralismo: il 
diritto dei telespettatori e degli 
autori a regole certe e rispetto­
se della qualità intrinseca dei 
prodotti. Di questo diritto deve 
farsi carico lo Stato, dando un 
quadro delle regole entro cui 
emittenza pubblica ed emit­
tenza privala devono muover-

CLAUDIA MANCINA 

si. Da una cultura imprendilo-
naie davvero moderna ci si 
potrebbe aspettare un contri­
buto attivo in questa direzio­
ne, una attenzione reale per la 
qualità dei prodotti e dei servi­
zi offerti, non l'arroccamento 
sulla difesa di privilegi nati nel 
vuoto legislativo e incompati­
bili con il sentire comune dei 
cittadini. 

Il voto sugli spot non risolve 
certamente lutti i problemi. Ci 
sono altre questioni non me­
no essenziali, come quella 
della abolizione del tetto pub­
blicitario per la Rai. che resta­
no per ora aperte. Intanto pe­
rò si sono determinate alcune 
novità importanti. La battaglia 
condotta dai comunisti per 
l'eliminazione degli spot du­
rante i lilm (all'insegna del 
molto: «Non si spezza una sto­
na, non si interrompe un'e­
mozione»), culminata nella 
manifestazione all'Eliseo del 
febbraio 1989, con la parteci­
pazione di numerosi autori e 

attori cinematografici, fu di­
leggiata da alcuni come un'i­
dea rozza e antimodcrna. Ora 
essa ha segnato un successo 
cosi significativo e cosi reali­
stico da scompaginare le file 
della maggioranza, ponendo 
il governo in grande diiiicoltà. 
È solo un problema di schie­
ramenti? Solo segno della vo­
glia di romperli, o di cambiar­
li? Certamente, c'è una deriva 
della maggioranza verso lo 
sfaldamento, che si rende par­
ticolarmente evidente nei 
comportamenti della sinistra 
democristiana, ma è manife­
stazione di una inquietudine 
più generale, che non è a sua 
volta senza relazioni con il 
mutamento potenziale del 
quadro politico, indotto dal 
congresso di Bologna. 

È tuttavia sbagliato ridurre 
tutta la vicenda ad una pura 
questione di schieramenti, o 
ad una manovra strumentale, 
alla quale si risponde agitan­
do la prospettiva di elezioni 
anticipate. La questione del-

l'infomazione, delle sue fonti 
e delle sue regole, è vitale per 
una democrazia che, in una 
società fondata sulla comuni­
cazione, deve essere anche e 
anzitutto una democrazia dei 
mass media. Non stupisce che 
una maggioranza instabile si 
divida su un tema come que­
sto, cosi come (in modo op­
posto) si era divisa su un altro 
tema centrale per la vita na­
zionale, quello dell'immigra­
zione. Stupisce, semmai, che 
la linea di questa divisione tro­
vi lo stesso partito (il Psi) la 
prima volta da una parte, la 
seconda dall'altra. Ancora l'a­
nomalia italiana? Se davvero 
ò come ieri anticipavano i 
giornali - la conferenza di Ri­
mini intende mettere a tema 
la «democrazia compiuta», è 
lecito chiedere ai socialisti an­
che una nflesisone nuova sul­
la democrazia della informa­
zione e della comuwcazlone. 
Senza di ciò, è difficile pensa­
re alla ricostruzione di una 
cultura di governo per ta sini­
stra. 


